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                 Roma, 8 ottobre 2009
	       

	

	 Infermità o malattie dei pubblici dipendenti: in arrivo il correttivo dei correttivo

 Donatori del rene: attendono da 42 anni un regolamento per poter “donare” in pace

 

 

Il diritto è matematica, quindi scienza esatta.

Chi “inforna” norme affrettate, di solito sforna norme “decotte” o bruciate se “inforna” presto e male.

Morale della favola: il “pasticciere” dovrà rivisitare tali norme, per renderle sia legittime, sia applicabili ed è ciò che sta facendo:

Primo punto: la fascia oraria per il controllo delle assenze per malattia viene ripristinata dalle 10 alle 12 e dalle 17 alle 19.

Sparisce, quindi, l’orario cosiddetto “degli arresti domiciliari”, perché ci si è accorti che – come avevamo detto – (v. Riforma Amministrativa in articolo a mia firma) non consente di fruire di cure appropriate e nemmeno di poter acquistare i medicinali.

Secondo punto: viene ritenuta nuovamente legittima la certificazione dei medici di base (come poteva essere altrimenti?) e vengono eliminate alcune decurtazioni relative ad indennità e salario accessorio: d’altra parte come era possibile “punire” economicamente il dipendente già malato? (v. anche su Riforma Amministrativa).

Terzo punto: i parenti di persone con gravi handicap e i dipendenti con gravi patologie - esempio: donatori di sangue e di midollo – potranno assentarsi senza avere ulteriore danno economico.

Domanda: è mai possibile legiferare alla cieca su materie che un minimo di sensibilità (se non vogliamo parlare della conoscenza legislativa) porterebbe a valutare con un minimo di attenzione?

Dove andranno “inserite” le norme riparatrici, ai sensi dell’art. 3 della legge 18/6/2009, n. 69 che parla di “chiarezza” nei testi normativi?

Chiarezza che significa anche omogeneità della materia.

Sarebbe ora che il legislatore fosse più attento alle problematiche della salute e pensasse a mettere in campo non solo leggi demagogiche, ma anche norme serie e puntuali.

E infine:

che fine ha fatto la “delega” contenuta nell’art. 8 della legge 458 dell’anno 1967 (Il Ministro per la sanità, di concerto col Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, emanerà il regolamento di esecuzione della presente legge entro sei mesi dalla sua entrata in vigore) che prevedeva l’emanazione di un regolamento – entro 6 mesi dall’entrata in vigore della suddetta legge – riguardante il trapianto del rene per persone viventi?

Non ci crederete!

Sono trascorsi 42 anni (avete letto bene: 42 anni) e il regolamento non è stato emanato, con la logica conseguenza che le donazioni di tale organo sono enormemente diminuite, perché il “donatore” è costretto, per “donare” a mettersi in ferie.

Questa volta non c’è burocrazia da chiamare in causa, ma la classe politica per insensibilità collettiva.

                                                                           Arcangelo D’Ambrosio


